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di riordino, ad opera dello Stato,
delle circoscrizioni provinciali
nelle regioni a statuto speciale
nelle quali siano istituite le aree
metropolitane previste dalla legi-
slazione regionale. - Art. 19 (Eser-
cizio coordinato di funzioni) -1. Fi-
no all’istituzione della città metro-
politana, la regione, previa intesa
con gli enti locali interessati, può
definire ambiti sovracomunali per
l’esercizio coordinato delle fun-
zioni degli enti locali, attraverso
forme associative e di coopera-
zione, nelle seguenti materie: a)
pianificazione territoriale; b) reti
infrastrutturali e servizi a rete; c)
piani di traffico intercomunali; d)
tutela e valorizzazione dell’am-
biente e rilevamento dell’inquina-
mento atmosferico; e) interventi
di difesa del suolo e di tutela idro-
geologica; f) raccolta, distribuzio-
ne e depurazione delle acque; g)
smaltimento dei rifiuti; h) grande
distribuzione commerciale; i) atti-
vità culturali; l) funzioni dei sinda-
ci ai sensi dell’articolo 36, comma
3. - Art. 20 (Revisione delle circo-
scrizioni territoriali) -1. Istituita la
città metropolitana, la regione,
previa intesa con gli enti locali in-
teressati, può procedere alla revi-
sione delle circoscrizioni territo-
riali dei comuni compresi nell’a-
rea metropolitana».

ART. 17
(Norme transitorie)

1. Previa deliberazione favorevole
dei consigli comunali interessati,
sono fatti salvi gli atti e i procedi-
menti posti in essere, ai fini della
delimitazione di aree metropolita-
ne e della istituzione di città me-
tropolitane, dalle regioni e dagli

enti locali sulla base delle norme
vigenti fino alla data di entrata in
vigore della presente legge. 2. Le
procedure concernenti il riordino
territoriale e l’attribuzione di fun-
zioni già iniziate alla data di en-
trata in vigore della presente leg-
ge sono ultimate osservando la
disciplina di cui alla legge mede-
sima. 3. La legge istitutiva della
città metropolitana, stabilisce i
termini per il conferimento, da
parte della regione, dei compiti e
delle funzioni amministrative in
base ai principi dell’articolo 4,
comma 3, della legge 15 marzo
1997, n. 59, e le modalità per l’e-
sercizio dell’intervento sostitutivo
da parte del Governo in analogia
a quanto previsto dall’articolo 3,
comma 4, del decreto legislativo
31 marzo 1998, n. 112.

CAPO III
DISCIPLINA DELLO STATUS

DEGLI AMMINISTRATORI LOCALI

ART. 18
(Disposizioni generali)

1. La Repubblica tutela il diritto di
ogni cittadino chiamato a ricopri-
re cariche pubbliche nelle ammi-
nistrazioni degli enti locali ad
espletare il mandato, disponendo
del tempo, dei servizi e delle ri-
sorse necessari ed usufruendo di
indennità e di rimborsi spese nei
modi e nei limiti previsti dalla leg-
ge.
2. Il presente capo disciplina il re-
gime delle aspettative, dei per-
messi e delle indennità degli am-
ministratori degli enti locali. Per
amministratori si intendono i sin-
daci, anche metropolitani, i presi-

denti delle province, i consiglieri
dei comuni anche metropolitani e
delle province, i componenti delle
giunte comunali e provinciali, i
presidenti dei consigli comunali e
provinciali, i presidenti, i consi-
glieri e gli assessori delle comu-
nità montane, i componenti degli
organi delle unioni di comuni e
dei consorzi fra enti locali, non-
ché i componenti degli organi di
decentramento.
3. Per gli amministratori degli Isti-
tuti autonomi case popolari (Iacp)
comunque denominati e finché
previsti, la regione può adeguare
la disciplina del relativo status,
quanto ai permessi e alle aspetta-
tive, ai princìpi e ai criteri conte-
nuti nelle disposizioni di cui al
presente capo. Fino all’approva-
zione delle leggi regionali le re-
gioni possono a richiesta colloca-
re i presidenti, e i vicepresidenti
ove previsti, in aspettativa non re-
tribuita ai sensi dell’articolo 22,
con oneri previdenziali a carico
degli stessi Istituti. I componenti
dei consigli di amministrazione
dei suddetti Istituti possono pari-
menti richiedere di usufruire dei
permessi di cui all’articolo 24,
commi 3 e 4.

ART. 19
(Condizione giuridica

degli amministratori locali)
1. Gli amministratori di cui all’arti-
colo 18, comma 2, devono aste-
nersi dal prendere parte alla di-
scussione ed alla votazione di de-
libere riguardanti interessi propri
o di loro parenti o affini sino al
quarto grado. L’obbligo di asten-
sione non si applica ai provvedi-
menti normativi o di carattere ge-

nerale, quali i piani urbanistici, se
non nei casi in cui sussista una
correlazione immediata e diretta
fra il contenuto della deliberazio-
ne e specifici interessi dell’ammi-
nistratore o di parenti o affini fino
al quarto grado. I componenti la
giunta comunale competenti in
materia di urbanistica, di edilizia
e di lavori pubblici devono aste-
nersi dall’esercitare attività pro-
fessionale in materia di edilizia
privata e pubblica nel territorio da
essi amministrato.
2. Nel caso di piani urbanistici,
ove la correlazione immediata e
diretta di cui al comma 1 sia stata
dimostrata con sentenza passata
in giudicato, le parti di strumento
urbanistico che costituivano og-
getto della correlazione sono an-
nullate e sostituite mediante nuo-
va variante urbanistica parziale.
Durante l’accertamento di tale
stato di correlazione immediata e
diretta tra il contenuto della deli-
berazione e specifici interessi
dell’amministratore o di parenti o
affini è sospesa la validità delle
relative disposizioni del piano ur-
banistico.
3. Il comportamento degli ammini-
stratori, nell’esercizio delle pro-
prie funzioni, deve essere impron-
tato all’imparzialità e al principio
di buona amministrazione, nel
pieno rispetto della distinzione tra
le funzioni, competenze e respon-
sabilità degli amministratori di cui
all’articolo 18, comma 2, e quelle
proprie dei dirigenti delle rispetti-
ve amministrazioni.
4. Gli amministratori lavoratori di-
pendenti, pubblici e privati, non
possono essere soggetti, se non
per consenso espresso, a trasfe-

rimenti durante l’esercizio del
mandato. La richiesta dei predetti
lavoratori di avvicinamento al luo-
go in cui viene svolto il mandato
amministrativo deve essere esa-
minata dal datore di lavoro con
criteri di priorità. Nell’assegnazio-
ne della sede per l’espletamento
del servizio militare di leva o di
sue forme sostitutive è ricono-
sciuta agli amministratori locali la
priorità per la sede di espleta-
mento del mandato amministrati-
vo o per le sedi a questa più vici-
ne. Il servizio sostitutivo di leva
non può essere espletato nell’en-
te nel quale il soggetto è ammini-
stratore o in un ente dipendente o
controllato dalla medesima ammi-
nistrazione.

ART. 20
(Termine per la rimozione
di cause di ineleggibilità

e di incompatibilità)
1. All’articolo 7 della legge 23
aprile 1981, n. 154, dopo il quarto
comma è inserito il seguente:
«Nel caso in cui venga proposta
azione di accertamento in sede
giurisdizionale, il termine di dieci
giorni previsto dal quarto comma
decorre dalla data di notificazione
del ricorso.

ART. 21
(Modifica all’articolo 6 del testo

unico approvato con decreto
del Presidente della Repubblica

n. 570 del 1960)
1. All’articolo 6 del testo unico
delle leggi per la composizione e
la elezione degli organi delle Am-
ministrazioni comunali, approvato
con decreto del Presidente della
Repubblica 16 maggio 1960, n.
570, le parole: «chi ricopre la cari-
ca di assessore provinciale» sono
soppresse.

ART. 22
(Aspettative)

1. Gli amministratori locali di cui
all’articolo 18, comma 2, che sia-
no lavoratori dipendenti possono
essere collocati a richiesta in
aspettativa non retribuita per tut-
to il periodo di espletamento del
mandato. Il periodo di aspettativa
è considerato come servizio effet-
tivamente prestato, nonché come
legittimo impedimento per il com-
pimento del periodo di prova.

ART. 23
(Indennità)

1. Il decreto di cui al comma 9 del
presente articolo determina una
indennità di funzione, nei limiti fis-
sati dal presente articolo, per il
sindaco, il presidente della pro-
vincia, il sindaco metropolitano, il
presidente della comunità monta-
na, i presidenti dei consigli circo-
scrizionali, i presidenti dei consi-
gli comunali e provinciali, nonché
i componenti degli organi esecuti-
vi dei comuni e ove previste delle
loro articolazioni, delle province
delle città metropolitane, delle
comunità montane, delle unioni di
comuni e dei consorzi fra enti lo-
cali. Tale indennità è dimezzata
per i lavoratori dipendenti che
non abbiano richiesto l’aspettati-
va.
2. Fino all’emanazione del decreto
di cui al comma 9, agli assessori
dei comuni capoluogo di provin-
cia con popolazione inferiore a
cinquantamila abitanti può essere
attribuita l’indennità prevista per i
comuni della classe superiore la
cui popolazione è da cinquanta-
mila a centomila abitanti, in ordi-
ne ai quali si prevede il limite del
sessanta per cento per l’indennità
degli assessori rispetto all’am-
montare delle indennità previste
per il sindaco.
3. I consiglieri comunali, provin-
ciali, circoscrizionali e delle co-
munità montane hanno diritto a
percepire, nei limiti fissati dal
presente capo, un gettone di pre-
senza per la partecipazione a
consigli e commissioni. In nessun
caso l’ammontare percepito nel-
l’ambito di un mese da un consi-
gliere può superare l’importo pari
ad un terzo dell’indennità massi-
ma prevista per il rispettivo sinda-
co o presidente in base al decre-
to di cui al comma 9.
4. Ai soli fini dell’applicazione del-
le norme relative al divieto di cu-
mulo tra pensione e redditi, le in-
dennità di cui ai commi prece-
denti non sono assimilabili ai red-
diti da lavoro di qualsiasi natura.
5. Gli statuti e i regolamenti degli
enti possono prevedere che all’in-

teressato competa, a richiesta, la
trasformazione del gettone di pre-
senza in una indennità di funzio-
ne, sempre che tale regime di in-
dennità comporti per l’ente pari o
minori oneri finanziari. Il regime di
indennità di funzione per i consi-
glieri prevede l’applicazione di
detrazioni dalle indennità in caso
di non giustificata assenza dalle
sedute degli organi collegiali.
6. Le indennità di funzione previ-
ste dal presente capo non sono
tra loro cumulabili. L’interessato
opta per la percezione di una del-
le due indennità ovvero per la
percezione del 50 per cento di
ciascuna.
7. Le indennità di funzione sono
cumulabili con i gettoni di presen-
za quando siano dovuti per man-
dati elettivi presso enti diversi, ri-
coperti dalla stessa persona.
8. Agli amministratori ai quali vie-
ne corrisposta l’indennità di fun-
zione prevista dal presente capo
non è dovuto alcun gettone per la
partecipazione a sedute degli or-
gani collegiali del medesimo ente,
né di commissioni che di quell’or-
gano costituiscono articolazioni
interne ed esterne.
9. La misura minima delle indenni-
tà di funzione e dei gettoni di pre-
senza di cui al presente articolo è
determinata, senza maggiori oneri
a carico del bilancio dello Stato,
entro novanta giorni dalla data di
entrata in vigore della presente
legge, con decreto del Ministro
dell’Interno, adottato, di concerto
con il Ministro del tesoro, del bi-
lancio e della programmazione
economica, ai sensi dell’articolo
17, comma 3, della legge 23 ago-
sto 1988, n. 400, sentita la Confe-
renza Stato-città ed autonomie lo-
cali, nel rispetto dei seguenti cri-
teri: a) equiparazione del tratta-
mento per categorie di ammini-
stratori; b) articolazione delle in-
dennità in rapporto con la dimen-
sione demografica degli enti, te-
nuto conto delle fluttuazioni
stagionali della popolazione, della
percentuale delle entrate proprie
dell’ente rispetto al totale delle
entrate, nonché dell’ammontare
del bilancio di parte corrente; c)
articolazione dell’indennità di fun-
zione dei presidenti dei consigli,
dei vicesindaci e dei vicepresi-
denti delle province, degli asses-
sori e dei consiglieri che hanno
optato per tale indennità in rap-
porto alla misura della stessa sta-
bilita per il sindaco e per il presi-
dente della provincia. Al presi-
dente e agli assessori delle unioni
di comuni, dei consorzi fra enti lo-
cali e delle comunità montane so-
no attribuite le indennità di fun-
zione nella misura prevista per un
comune avente popolazione pari
alla popolazione dell’unione di co-
muni, del consorzio fra enti locali
o alla popolazione montana della
comunità montana; d) definizione
di speciali indennità di funzione
per gli amministratori delle città
metropolitane in relazione alle
particolari funzioni ad esse asse-
gnate; e) determinazione dell’in-
dennità spettante al presidente
della provincia e al sindaco dei
comuni con popolazione superio-
re a 10mila abitanti, comunque
non inferiore al trattamento eco-
nomico fondamentale del segre-
tario generale dei rispettivi enti;
per i comuni con popolazione in-
feriore a 10mila abitanti, nella de-
terminazione dell’indennità si tie-
ne conto del trattamento econo-
mico fondamentale del segretario
comunale; f) previsione dell’inte-
grazione dell’indennità dei sindaci
e dei presidenti di provincia, a fi-
ne mandato, con una somma pari
a una indennità mensile, spettan-
te per ciascun anno di mandato.
10. Il decreto ministeriale di cui al
comma 9 è rinnovato ogni tre anni
ai fini dell’adeguamento della mi-
sura minima delle indennità e dei
gettoni di presenza sulla base
della media degli indici annuali
dell’Istat di variazione del costo
della vita applicando, alle misure
stabilite per l’anno precedente, la
variazione verificatasi nel biennio
nell’indice dei prezzi al consumo
rilevata dall’Istat e pubblicata nel-
la Gazzetta Ufficiale relativa al
mese di luglio di inizio ed al mese
di giugno di termine del biennio.
Su richiesta della Conferenza Sta-
to-città ed autonomie locali si può
procedere alla revisione del de-
creto ministeriale di cui al comma
9 con la medesima procedura ivi
indicata.

11. Le indennità e i gettoni di pre-
senza, determinati ai sensi del
comma 9, possono essere incre-
mentati o diminuiti con delibera
rispettivamente di giunta e di
consiglio. Nel caso di incremento
la spesa complessiva risultante
non deve superare una quota
predeterminata dello stanziamen-
to di bilancio per le spese corren-
ti, fissata, in rapporto alla dimen-
sione demografica degli enti, dal
decreto di cui al comma 9. Sono
esclusi dalla possibilità di incre-
mento gli enti locali in condizioni
di dissesto finanziario.

ART. 24
(Permessi e licenze)

1. I lavoratori dipendenti, pubblici
e privati, componenti dei consigli
comunali, provinciali, metropolita-
ni, delle comunità montane e del-
le unioni di comuni, nonché dei
consigli circoscrizionali dei co-
muni con popolazione superiore a
500.000 abitanti, hanno diritto di
assentarsi dal servizio per l’intera
giornata in cui sono convocati i
rispettivi consigli. Nel caso in cui
i consigli si svolgano in orario se-
rale, i predetti lavoratori hanno
diritto di non riprendere il lavoro
prima delle ore 8 del giorno suc-
cessivo: nel caso in cui i lavori
dei consigli si protraggano oltre
la mezzanotte, hanno diritto di as-
sentarsi dal servizio per l’intera
giornata successiva.
2. Le disposizioni di cui al comma
1 si applicano altresì nei confronti
dei militari di leva o richiamati e
di coloro che svolgono il servizio
sostitutivo previsto dalla legge. Ai
sindaci, ai presidenti di provincia,
ai presidenti delle comunità mon-
tane che svolgono servizio milita-
re di leva o che sono richiamati o
che svolgono il servizio sostituti-
vo, spetta, a richiesta, una licenza
illimitata in attesa di congedo per
la durata del mandato.
3. I lavoratori dipendenti facenti
parte delle giunte comunali, pro-
vinciali, metropolitane, delle co-
munità montane, nonché degli or-
gani esecutivi dei consigli circo-
scrizionali, dei municipi, delle
unioni di comuni e dei consorzi
fra enti locali, ovvero facenti par-
te delle commissioni consiliari o
circoscrizionali formalmente isti-
tuite nonché delle commissioni
comunali previste per legge, ov-
vero membri delle conferenze dei
capigruppo e degli organismi di
pari opportunità, previsti dagli
statuti e dai regolamenti consilia-
ri, hanno diritto di assentarsi dal
servizio per partecipare alle riu-
nioni degli organi di cui fanno
parte per la loro effettiva durata.
Il diritto di assentarsi di cui al
presente comma comprende il
tempo per raggiungere il luogo
della riunione e rientrare al posto
di lavoro. Le disposizioni di cui al
presente comma si applicano al-
tresì nei confronti dei militari di
leva, o di coloro che sono richia-
mati o che svolgono il servizio so-
stitutivo.
4. I componenti degli organi ese-
cutivi dei comuni, delle province,
delle città metropolitane, delle
unioni di comuni, delle comunità
montane e dei consorzi fra enti
locali, e i presidenti dei consigli
comunali, provinciali e circoscri-
zionali, nonché i presidenti dei
gruppi consiliari delle province e
dei comuni con popolazione su-
periore a quindicimila abitanti,
hanno diritto, oltre ai permessi di
cui ai precedenti commi, di as-
sentarsi dai rispettivi posti di la-
voro per un massimo di 24 ore la-
vorative al mese, elevate a 48 ore
per i sindaci, presidenti delle pro-
vince, sindaci metropolitani, pre-
sidenti delle comunità montane,
presidenti dei consigli provinciali
e dei comuni con popolazione su-
periore a trentamila abitanti.
5. Le assenze dal servizio di cui ai
commi precedenti sono retribuite
al lavoratore dal datore di lavoro.
Gli oneri per i permessi retribuiti
sono a carico dell’ente presso il
quale i lavoratori dipendenti eser-
citano le funzioni pubbliche di cui
ai commi precedenti. L’ente, su ri-
chiesta documentata del datore
di lavoro, è tenuto a rimborsare
quanto dallo stesso corrisposto,
per retribuzioni ed assicurazioni,
per le ore o giornate di effettiva
assenza del lavoratore. Il rimbor-
so viene effettuato dall’ente entro
trenta giorni dalla richiesta.
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